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Benzina, prezzi in salita dopo 6 mesi di ribassi
Aumenti di 5 lire, è l’effetto del rialzo del petrolio sulle piazze internazionali

Luxottica vuole
comprare la Ray-Ban

ROMA Inversioneditendenzaper
i prezzi della benzina e degli altri
carburanti che, dopo oltre 6 mesi
di continui ribassi, hanno ripreso
a salire spintidal rialzodelgreggio
di mercati petroliferi internazio-
nali.Dopoilrincarodi5lireallitro
scattato venerdì scorso nei distri-
butoriEsso, anchemolti altrimar-
chi che operano in Italia hanno
annunciato infatti, da oggi, incre-
mentideiprezzidivendita«consi-
gliati» ai propri gestori. Cinque in
lire in più segneranno le colonni-
ne dei distributori Q8, Erg e Fina
(rispettivamente a 1.820 e 1.825
lire al litro per la super, a 1.720 e
1.725 per la verdea1.355per il ga-

solio). A spingere i prezzi dei car-
buranti sono intervenuti i rialzi
delle quotazioni del petrolio che,
dopomesidi sofferenza (sonosce-
si fino ai minimi degli ultimi 13
anni, sotto i 9-10 dollari al barile)
hanno ripresoa guadagnare terre-
no grazie ad un forte incremento
delladomanda, innescatodalla ri-
costituzione delle scorte da parte
delleraffinerie. IlgreggioaLondra
ieri, per il quarto giorno consecu-
tivo, è in rialzo, con i contratti a
consegna prevista per febbraio
scambiatia12,14dollariabarile, il
livello più alto dal 16 novembre
scorso (+42 cents rispetto a vener-
dì scorso) mentre a New York lo

stesso tipo di «future» segna un
aumentodel3,21%a13,49dollari
a barile. A contribuire alla ripresa
delle quotazioniinternazionali
del petrolio sta giocando inoltre
anche ilmaggior rispetto,daparte
deiproduttoriOpec,deitaglidelle
loro quote produttive, decisi nei
mesiscorsipersostenereiprezzi.A
dicembre i paesi del cartello - se-
condo gli ultimi dati disponibili -
hanno infatti attuato un taglio al-
la propria produzione pari
all’82,6% dell’ammontare pro-
messo, circa il 10 % in più rispetto
al mese precedente (76,4%).
Un’indicazionecheharincuorato
il mercato, penalizzato da una do-

manda stabile e da una produzio-
ne sostenuta. Tornando ai prezzi
dei carburanti in Italia, che pro-
prio nelle settimane scorse aveva-
notoccato i loro livelliminimide-
gli ultimi anni, oltre agli aumenti
legati all’attuale corsa alrialzo del
petrolio, presto arriveranno altre
sorprese.Rincari legatialgreggioa
parte,infatti,periprezzidelleben-
zine sono attesi infatti a giorni al-
tri aumenti, quelli legati all’intro-
duzione della «carbon tax» che -
secondoiprimicalcoli-dovrebbe-
ro registrare, giàdal 1999, aumen-
ticompresitrale4,5ele14lirealli-
tro per la verdee dalle 15 alle 46 li-
reperlasuper.

■ LeonardoDelVecchio,«patron»dellaLuxotticaèinte-
ressatoallacasadeinotiocchialiamericaniRay-Ban.
«Lasocietà-hadettoDelVecchio-èsulmercatoela
stiamostudiando.Per ilmomentononc’ènulladipiù».
LaRayBanècontrollatadallaBaush&Lomb.Ilgruppo
americanodelsettoreotticoesanitariohamessoin
venditaladivisioneocchialidasoleedelsuomarchio
principale.Secondoglianalisti incorsacipotrebbees-
sereanchelastatunitensePolaroid.L’annoscorsole
attività inviadicessioneavevanoregistratoperditedi
60milionididollarisuunfatturatodicirca490milioni.
Seandasseinportol’acquisizionedapartediLuxottica
degliocchialiRayBansitratterebbediunnuovo«col-
po»messoasegnodallasocietàdiLeonardoDelVec-
chionegliultimianni,dopoleacquisizionidell’ameri-
canaUsShoe,edellasocietàtorinesePersol»,conun
fatturatodialcunedecinedimiliardiedattiva inparti-
colarenelcompartodegliocchialidasole.Luca Bruno/Ap

Unicredito, la spuntano le Fondazioni
Cda senza Deutsche Bank, ma con Grande Stevens nominato «garante dei mercati»
DALL’INVIATO
PIER FRANCESCO BELLINI

GENOVA Al termine del giorno più
lungo, sul campo non sono rimasti
morti o feriti. Almeno ufficialmente.
La battaglia per il controllo di Uni-
credito italiano fra gli azionisti stori-
ci di Credit e le Fondazioni delle tre
Casse di risparmio (Verona, Treviso e
Torino) che controllano il 38,1% del
capitale, si è conclusa con una me-
diazione, che per queste ultime ha
però il sapore della vittoria. Chiede-
vano maggiore visibilità; pretendeva-
no un ridimensionamento del ruolo
del management; forzavano la mano
per una politica più attenta alle auto-
nomie locali: non hanno ottenuto
tutto, ma il successo è stato innega-
bile. L’accordo finale, alla cui stesura
si è giunti solo al termine di una not-
te di incontri e di prove di forza, ha
ratificato infatti la nascita di un nuo-
vo Consiglio d’amministrazione che
passa da 14 a 19 membri (contro i 17
originariamente previsti nell’accordo
sulla nascita di Unicredito). Di que-
sti, nove sono riconducibili alle tre
Fondazioni, ed altrettanti (compreso
l’amministratore delegato Profumo e
il presidente Rondelli) ai soci storici.
L’ultimo, l’anziano professor Mario
Cattaneo, è invece super partes, con
un ruolo di rappresentanza e garan-
zia per i mercati e per i Fondi di inve-
stimento.

Analogo il discorso per il nuovo
Comitato esecutivo, dove tre dei set-
te membri sono stati nominati dagli
Istituti locali, e tre dagli altri soci. Ol-
tre, ovviamente, al presidente Lucio
Rondelli, confermato nella carica co-
sì come - ma questo era l’unIco pun-
to su cui non c’erano dubbi - l’ammi-
nistratore delegato Alessandro Profu-

mo. Nuovo vicepresidente vicario è
stato eletto Paolo Biasi, uomo di Ca-
riverona (ma anche di Generali), af-
fiancato da Fabrizio Palenzona, vice-
presidente di Crt.

Hanno vinto ai punti le Fondazio-
ni, dunque. Ma la loro potrebbe an-
che rivelarsi una vittoria di Pirro. Il
management ha infatti spuntato una
conferma su tutta la linea e, seppur
sottoposto ad un controllo più fer-
reo, ha ottenuto un placet quasi in-

condizionato al-
la propria politi-
ca industriale. Il
punto estremo
di mediazione è
stato trovato -
come detto - so-
lo in dirittura
d’arrivo, e porta
sostanzialmente
a due nomi:
Franzo Grande
Stevens e Felicia-
no Benvenuti,

indicati nell’organigramma, al pari
di Cattaneo, come «garanti dei mer-
cati», ma in realtà vera chiave di vol-
ta della vicenda. Grande Stevens,
universalmente conosciuto come
«l’avvocato dell’avvocato», è uomo
Fiat e, più in generale, del mondo in-
dustriale piemontese; è vicino a Me-
diobanca ed è gradito anche a Deu-
tsche Bank, il vero convitato di pie-
tra. I potenti - e scomodi - alleati te-
deschi controllano ufficialmente lo
0,75% del capitale, prelevato da Cas-
samarca e Cariverona. In primavera
le tre «sorelle» - come previsto dal
Protocollo per la nascita di Unicredi-
to - dovranno però mettere sul mer-
cato almeno il 50% delle azioni in
proprio possesso. Solo al termine del-
l’operazione, che dovrà essere con-

clusa entro il 31 dicembre del 2000,
si potrà dunque capire quale è real-
mente la strada intrapresa dal colos-
so di piazza Cordusio, ieri occasio-
nalmente in trasferta a Genova, casa
madre di Credit.

Il secondo ago della bilancia è rap-
presentato da Feliciano Benvenuti,
già rettore della Cà Foscari, uomo
d’immagine gradito ai veneti che,
dal canto loro, possono dichiararsi
pienamente soddisfatti per il colpo
di mano messo a segno. La cessione
delle azioni a Deutsche bank ha spa-
rigliato le carte, ed ha consentito
quella revisione in corsa dei patti che
- secondo molti osservatori - non era-
no stati mai digeriti.

Lo stesso presidente Lucio Rondel-
li, alla fine, l’ha dovuto ammettere:

«In ogni matrimonio, fino all’ultimo
c’è sempre qualche particolare da si-
stemare. Ogni contrapposizione fu-
tura rischierebbe però di mandare a
monte un progetto importante e am-
bizioso». La votazione bulgara con
cui sono stati eletti i 19 rappresen-
tanti del nuovo Cda è stata però, al
massimo, un’operazione di maquilla-
ge. Il rischio di rottura - per quanto
smentito - è stato reale. «Ma io - ha
precisato Rondelli - non ho mai avu-
to paura. Chi avesse pensato di far
fallire l’operazione avrebbe messo in
atto un’operazione di autocastrazio-
ne. E visto che non credo ci siano in
giro tanti masochisti...».

Per Unicredito è dunque iniziata
una fase nuova. «A questo punto - ha
concluso il presidente - l’attività pro-

seguirà come previsto fino allo spin
off del Credito italiano (ovvero allo
scorporo dell’attività bancaria). Solo
in quel momento si potrà guardare
oltre, ad eventuali progetti di espan-
sione». Deutsche Bank? «I dati parla-
no chiaro. Oggi siamo fra le prime
cinque banche di Eurolandia per pro-
fitti e capitalizzazione; l’obiettivo del
Roe all’11% non è più un sogno, e
puntiamo a raggiungere il 20% nel
2001, con 3mila 200 miliardi di utili
netti. È logico che nei nostri con-
fronti ci sia attenzione da parte di
potenziali partner. La strada dei ne-
twork è, del resto, la più interessante.
Ma sono operazioni che vanno medi-
tate con molta attenzione». Avanti
dunque. Adagio ma, perché no, an-
che con Deutsche Bank.
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La Banca di Roma acquisisce
il 16% dell’istituto arabo Ubae
■ CesareGeronziparlasemprepiùl’arabo.LaBancadiRoma,cheha

nelcapitaleun’ampiarappresentanzadelmondofinanziarioarabo,
haancheacquisitoil16,612%dellaUbae, laArabItalianBankspa,
unistitutocheharaddoppiatoilpropriocapitalenelmarzoscorso
portandoloa200miliardidi lire.L’operazioneèemersaieri,attra-
versolecomunicazioniConsob.L’acquisizioneèstatarealizzatail
28dicembrescorso,comepartnerdell’operazionefigura,nelruolo
ditramite, laBancadiRomaInternationaldiLussemburgo,control-
latainteramentedalgruppopresiedutodaCesareGeronzi.Ancora
nonsisaqualesiailfinestrategicoditalemossa,ovverosesitrattidi
unsempliceinvestimentooppuresenonsia-comeinvecesostengo-
noalcunianalisti- ilpuntodipartenzaperunaseriedinuoveacquisi-
zioni invistadelladefinizionediunpianopiùampioinvistadella
completaunificazionedeimercatieuropei.Iprocessidiglobalizza-
zione, infatti,stannospingendosemprepiùbancheadiversificarele
propriepartecipazioni.Unprocessochehasubìtounabruscaacce-
lerazioneapartiredallafinedel1997.
IverticidellaBancadiRoma,però,nonhannofornitoparticolariné
sul’operazionedicuisièvenutiaconoscenzaieri,nétantomenosu
altreipotesiperilprossimofuturo.Èquindidifficileperilmomento
inquadrarel’acquisizionedell’istitutoarabo.Unacosaperòècerta:
IrapportifralabancacapitolinaelaUbaesonodivecchiadata,risal-
gonoapiùdiquindiciannifa.L’istitutoarabonelgiugno‘83nominò
infattidirettoregeneraleunmanager,FlavioCorna,proveniente
propriodall’alloraBancodiRoma.Eall’epocaquestadesignazione
fuvistacomel’iniziodiunatacitaalleanza.Intuttiquestianni,sia
purpassandoattraversoperiodiancheditensione,irapportidi
«amicizia»sisonoconsolidati,numerosisonostatelepartnership
andateinportoinsvariaticampifinanziari.Emoltisonostatigli inve-
stimentidaunaparteedall’altra.Lavicinanzatrailgruppocrediti-
ziocapitolinoeglisceicchièfral’altrotestimoniatadallapresenza
diquestiultimi, findalleprimefasidellaprivatizzazioneafine‘97,
nelcapitaledellaBancadiRoma.LaLibyanarabforeignbanknellu-
glioscorsohaaddiritturaaumentatolapartecipazionedapocome-
nodel2al5%.Insiemeallabancalibica,nel librosocidiGeronziso-
noentrateanchelaNationalCommercialBankdiGedda,chehaas-
suntonell’offertapubblicadivenditail2,2%elaAbuDhabiInve-
stmentAuthoritycheinassembleal’aprilescorsofiguravaconl’1%
delcapitale.

■ L’ACCORDO
FINALE
Più poltrone alle
Fondazioni, ma
è passata
la politica
industriale
dei soci storici

Il Presidente di «Unicredito Italiano Lucio Rondelli Ansa

L’Ue indaga sui costi delle transazioni euro
L’Adusbef denuncia: «Su un milione, spese fino a 30mila lire»

Il Belgio chiede di anticipare
la circolazione della moneta unica

ROMA È il momento delle prote-
ste. Già alla fine della prima setti-
mana di vita dell’euro c’erano sta-
tevariesegnalazioniinparticolare
dalla Germania. Ora c’è l’allarme
lanciato a Bruxelles dai due com-
missari italiani Bonino e Monti,
c’è la denuncia delle associazioni
degliutentieleprimeimbarazzate
difese delle associazioni bancarie.
In Italia l’Adusbef, l’associazione
che tutela gli utenti bancari e fi-
nanziari, ha fatto i conti ed è arri-
vata alla conclusione che cambia-
re un milione di lire nelle valute
dell’areaeuroerapiùconveniente
prima della storica data del 31 di-
cembre1998.

Gli esperti dell’Adusbef hanno
effettuato una serie di rilevazioni
il 29 dicembre dalle quali risulta
che se un cittadino avesse voluto
cambiare il controvalorediunmi-
lione di lire in uno degli 11 paesi
avrebbe ottenuto più marchi, più
franchi francesi e più pesetas. Do-
poilvarodeicambifissi,l’introdu-
zione del 3% di commissioni e
5mila lire di spese fisse, il cambio
di un milione di lire da 974 mar-
chi, 31 in meno, 3.269 franchi
francesi, 86 in meno, e 82.925 pe-
setas, 407 in meno. In sostanza, si
perdono fino a trentamila lire ri-

spettoalleprecedentioperazioni.
Facile la conclusione dell’Adu-

sbef: il passaggio all’euro diventa
«un grande affare per le banche
europee, ma ancora più grande
per le banche italiane non abitua-
te alla concorrenza e perciò finan-
ziate nella loro inefficienza anche
dai provvedi-
menti di Banca
d’Italia e Mini-
stero del Teso-
ro, che hanno
riconosciuto
loro una vera e
propria tan-
gente di 10 mi-
la lire per la
vendita delle
spezzature dei
titolidi Stato ri-
denominati in
Euro,oltrea40mila lireannueper
custodire titoli materialmente
inesistenti».

L’Associazione bancaria italia-
na ha dato una serie di indicazio-
ni: le operazioni di conversione
dei conti correnti durante ilperio-
do transitorio (fino al 2002) sono
gratuite e così la conversione del
conto corrente in euro, i paga-
menti inuscita(comeibonifici)ei
pagamenti in entrata (accredito).

Il cambio delle banconote e delle
monete nazionali in euro dalgen-
naio 2002al giugno2002saràgra-
tuito. Per il cambio di banconote
l’Abi raccomanda una commis-
sione massima di 5mila lire e/o il
3% della somma convertita. La
Germania sta molto peggio dell’I-
talia dal momento che ogni ope-
razione viene caricata di tre mar-
chi fissi e il 4% più della commis-
sione praticata fino al 31 dicem-
bre. In Francia le banche chiedo-
no 30 franchi di spese fisse e il 3%
dicommissioni.

L’Abi si dichiara «sconcertata»
dalle accuse perché i prezzi posso-
no essere definiti solo dalla con-
correnzaericordachepersvolgere
il servizio di cambio le banche so-
stengono dei costi, se si tratta di
moneta elettronica i costi sono
«molto bassi», se di banconote, di
strumenti cartacei, i costi aumen-
tano.Oraèscomparsosoloilcosto
delrischiodicambio.

A Bruxelles la portavoce di
Monti ha dichiarato che è troppo
presto per verificare che cosa stia
accadendo, stiamo facendo un
monitoraggioperaccertarciche le
commissioni bancarie sulle ope-
razioni di cambio non siano au-
mentate». Inognicasolacommis-

sione bancaria è libera. Può darsi
che nei prossimi giorniEmma Bo-
nino invieràuna letteraagli istitu-
ti di credito per ricordare l’impe-
gno assunto nei mesi scorsi dagli
istitutidicreditoeuropei inbaseal
quale questi dovrebbero effettua-
re senza costi per la clientela le
operazioni di cambio e dalle valu-
te nazionali in euro. Sotto tiro an-
che i pagamenti transfrontalieri
(adesempioibonifici).

Intanto qualche problema le
banche lo stanno avendo sul pia-
no tecnico. Per dar loro la possibi-
lità di adeguarsi alle nuove condi-
zioni del mercato, la Bcehadeciso
di estendere di un’ora, alle 19 ita-
liane, l’apertura serale del sistema
di pagamenti in tempo reale Tar-
get fino al 29 gennaio compreso.
Ciò riguarda solo le banche che
nonriesconoaconcluderegliulti-
mi pagamenti entro l’orario di
chiusuranormaledelle18italiane
enondovrebbequindiesserecon-
siderata come un’estensione del
normale orario di operazione del
sistema.L’usodiquestapossibilità
dovrà però essere pagato: ciascun
pagamento avràun onereaggiun-
tivo di 15 euro. L’accesso durerà
per un’ora contro l’attuale mez-
z’ora.

BRUXELLES Dopo solo una setti-
mana dal lancio dell’euro c’è già
chi pensa di anticipare i tempi del
suo uso e di far arrivare nelle ta-
schedeicittadinidegli11paesieu-
ropei monete e banconote della
nuova valuta europea prima della
scadenza concordata del primo
gennaio 2002. Questa sarà la pro-
posta che il ministro delle finanze
belga, Jean-Jacques Viseur, avan-
zerà ai suoi colleghi dell’Unione
europeanella riunionechesi terrà
a Bruxelles lunedì prossimo. Te-
nendocontodellareazionepositi-
va che i mercati finanziari e leopi-
nioni pubbliche hanno avuto di
fronte al lancio dell’euro, il mini-
stro - ha dichiarato una portavoce
diViseur - chiederàaiministridel-
le finanze e alla Commissione Ue
di prendere in esame l’ipotesi di
anticipare l’arrivo dei contanti in
euro. Si tratta di vedere se sul pia-
notecnicosiapossibile».

L’anticipo, ha precisato, sareb-
be «di qualche mese: tre, nove o
dodici mesi». Gli «eurocontanti»
arriverebbero quindi nel 2001 an-
ziché nel 2002. Nei giorni scorsi,
invece,KarlLamers,exconsigliere
del cancelliere tedesco Helmut
Kohl ed esponente di spicco del-
l’opposizione cristiano-democra-

tica in Germania, aveva suggerito
l’idea di anticipare il lancio dei
contanti in euro già al 2000.«Una
richiesta formale di inserire il te-
ma all’ordine del giorno della riu-
nione di lunedì non ci è arrivata»,
ha detto oggi il portavoce di Yves-
Thibault de Silguy, commissario
Ue per l’euro. Ciò non toglie, ha
aggiunto, che la questione possa
essereaffrontata.

La decisione di introdurre gli
«eurocontanti» il primo gennaio
del2002èstatapresa,haricordato
il portavoce di de Silguy, il 3 mag-
gio1998daiministridelleFinanze
degli undici paesi. Un eventuale
anticipo richiederebbe quindi l’u-
nanimità degli Undici. Il periodo
transitorio,haspiegato,èstatofis-
sato in tre anni principalmente
per due motivi: dare alle zecche il
tempo di produrre e distribuire le
monete e le banconote; consenti-
reaiconsumatori,alle impreseeal
pubblico in generale di abituarsi
allanuovamoneta.Giàadesso,ha
ribadito, è possibile fare acquisti
in euro, purché non si paghi in
contanti ma con carte di credito o
assegni. Un accorciamento dei
tempi è molto probabile, ha fatto
capire, per la doppia circolazione
dell’euro in contanti e delle mo-

nete nazionali. Al vertice europeo
del dicembre 1995, i Quindici de-
cisero di far durare il periodo di
doppia circolazione massimo sei
mesi, dal primo gennaio al 30giu-
gno del 2002, lasciando facoltà
agli Stati membri di optare per pe-
riodi più brevi. «Quanto più i sin-
goli Paesi studiano il problema,
tantopiù-hadettoilportavoce-si
fa strada l’idea di accorciare la
doppia circolazione. Si sta crean-
dounconsensoperunperiodotra
le sei settimane e i due mesi. La
Commissione incoraggia questa
riflessione». Secondo un portavo-
ce della Commissione, però, que-
sta non «ha intenzione» di avan-
zareunapropostadelgenere.

Quantoaltentativogiapponese
di forzare una decisione del G7 su
un accordo internazionale sui
cambi, la banchiera della Bce Sir-
kka Hamalainen ha dichiarato
chesarebbe«piuttostoartificioso»
fissare un corso indicativo per i
rapporti di cambio triangolari fra
dollaro, euro e yen. Bande di flut-
tuazione per i cambi mondiali
avrebbero un senso solo se Euro-
pa, Usa e Giappone avessero un
grado di coordinamento econo-
mico simile a quello dei paesi che
partecipavanoalloSme.

■ L’ACCUSA
ADUSBEF
«Con la moneta
unica
le operazioni
di cambio
sono diventate
più care»


